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Comincia in TV la serie « I colorì del giallo 

Le regole del gioco 
anche senza parole 

La novità nel primo telefilm di Biagio Proietti in onda stasera sulla Rete due 

Prende il via questa sera, al
le 20,40 sulla Rete due, una se
rie di originali televisivi de
nominata I colorì del giallo, 
con un sottotitolo didascalico 
che dice t Nuovi autori per 
un genere classico ». Ed è 
appunio ad uno degli autori, 
Biagio Proietti (ha firmato U 
telefilm di stasera, Storia sen
za parole), che abbiamo chie
sto di presentare il program
ma per i nostri lettori, 

Nel presentare questo mio 
film per la TV mi piace ini
ziare con una dichiarazione 
d'amore: per il giallo. E per 
me giallo non significa tanto 
un certo genere di trama 
quanto uno stile di racconto, 
un modo di sviluppare una 
vicenda seguendo determinati 
ritmi, precise scansioni di su
spense e di ambiguità. Ecco, 
l'ambiguità è l'elemento che 
mi affascina di più, divenen
do alla fine anche un metro 
di giudizio, una precisa an
golazione attraverso la quale 
scrutare e giudicare la realtà. 

In Storia senza parole, io. 
e Diana Crispo, mia abituale 
collaboratrice alle sceneggia
ture, abbiamo esasperato que
sto concetto eliminando un 
elemento considerato fonda
mentale: la parola. Non si 
tratta di un film completa
mente muto, in quanto sono 
rimasti i suoni, i rumori, le 
musiche, ma la parola — il 
dialogo — ha delegato la sua 
funzione alla pura espressi
vità delle immagini. L'im
magine diventa essa stessa 
racconto. 

Perchè una simile scelta? 
Intanto, è una forma di rea
zione ad un modo di concepi
re la televisione ancora come 
teatro-filmato, quando il cine
ma internazionale sta abi
tuando il pubblico ad un lin
guaggio diverso. E poi, la 
natura del racconto scelto: 
la cronaca di un delitto che 
si sviluppa nell'ambito della 
società-bene di una città che 
potrebbe anche essere Roma. 
Ci interessava, quindi, descri
vere un'azione — il delitto — 
ed un ambiente. 

Nel delitto, le parole han
no scarso peso, contano i fat
ti. l'efficienza, la funzionalità 
dei gesti, per arrivare ad un 
risultato concreto: la morte. 
Questo tipo di ambiente ab
biamo voluto coglierlo in un 
momento quasi rituale per 
esso: una festa. Dovrebbe es
sere un modo di aggregarsi. 
di ritrovarsi, invece ci si ac
corge che le parole — cioè 
i mezzi di comunicazione — 
non sono che rumori, frutti 
^i una totale mancanza di 
comunicazione. La macchina 
'la presa si aggira nei saloni. 
eccessivamente fastosi e fal
bamente barocchi, come se 
fosse un invitato che sta cer
cando di comprendere chi so
no gli altri partecipanti, e 
non ottiene altro che la visio
ne di gesti casuali, di incon
tri fortuiti, dove l'elemento 
Tiuoco. anche sessuale, pre
vale sul desiderio di un au
tentico contatto umano. At
traverso oiani-sequenza basa-
M sul movimento e sulla cir
colarità. si descrive un certo 
tipo di società, e nello stes-

Blagio Proietti <ul tet di « Storia senza parole > 

so tempo la si smonta dal
l'interno. senza necessità di 
parole ma con il puro mon
taggio delle Immagini. 

Ma Storia sema parole è, 
per libera scelta, un giallo, 
e questo significa che noi non 
abbiamo voluto fare un film 
di tipo sperimentale perchè 
cerchiamo di lavorare dentro 

un genere popolare, destinato 
ad una vasta fetta di pub
blico. Per noi. la lezione del 
cinema americano è sempre 
da tenere presente: il contat
to con il pubblico non signifi
ca però lo scadimento o la 
ricerca di effetti facili. Si
gnifica solo chiarezza nel rac
conto, e desiderio di narrare 

una storia, senza ricoprire 
con fumismi di tipo intellet
tuale le proprie incertezze e 
mancanze. Quando avverte 
questa «onestà», il pubblico 
è, a nostro avviso, disponibi
le anche per tipi di linguag
gio considerati difficili. 

Questo film è una proposta 
destinata ad un genere, il 
giallo televisivo, spesso carat
terizzato da una eccessiva 
preferenza per meccanismi e-
lementari, da quiz, e per un 
linguaggio retorico o troppo 
facile. La nostra intenzione è 
quella di superare i limiti 
del giuoco: attraverso la ten
sione del racconto e la forza 
espressiva delle immagini, 
non soltanto descriviamo una 
realtà, ma la cogliamo in un 
momento violento di crisi, cri
ticandola dall'interno. 

L'immagine diviene cosi 
non solo racconto, ma anche 
Ipotesi di un modo nuovo per 
inserirsi nella realtà, nel ten
tativo di sottolineare le crepe 
e di dare vita ad un mondo 
diverso. La novità e la mo
dernità del linguaggio diven
gono anche forma di denun
cia. Sempre rispettando le re
gole del giuoco, cioè dello 
spettacolo. 

Biagio Proietti 

Cultura e spettacoli a Leningrado 

Cento palcoscenici 
per una città 

Dalla prosa al balletto al Teatro delle Bambole: un'of
ferta senz'altro ricca ma che segna anche dei limiti 

Vola in Sud America il naso 
fortunato di Modugno-Cyrano 

ROMA — Domenica prossima, mentre la televisione trasmet
terà sulla Rete 2 l'ultima puntata di Cyrano de Bergerac Do
menico Modugno volerà, assieme agli ottanta componenti del
la compagnia verso Buenos Aires, dove il 3 novembre andrà 
In scena al teatro « Collseum » lo spettacolo musicale. Regi
strato per la TV durante una delle recite dell'inverno scorso 
al teatro Tenda di Roma, Cyrano piacque, proprio in quella 
occasione, a tre Impresari sudamericani, che Ingaggiarono la 
troupe. In previsione della lunga tournée, nel corso della 
quale il Cyrano verrà rappresentato in Argentina, Brasile, Ve
nezuela, Messico, Cile, Perù e. sempre in lingua italiana, per 
una settimana a New York, il regista Daniele D'Anza ha 
snellito lo spettacolo, accorciandolo di un buon quarto d'ora. 
Accanto a Modugno (Cyrano) non ci sarà più Catherine Spaak 
(Rossana), ma Alida Chelli. 

«Mister Volare» non ha nascosto l'emozione di salire sul 
palcoscenico del Collseum, che consacrò artisti come la Duse 
e Benassl. e che non molto tempo fa registrò un memorabile 
successo di Rugantino diretto da Garlnel e Giovannino 
NELLA POTO: Modugno nel panni di Cyrano 

« Remi »: ha preso il via in TV un film d'animazione in 51 puntate 
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Lacrime americane made in Japan 
Nella prima delle cinquan

tun puntate del programma 
«Remi», fumetto giapponese 
tratto da «Senza famiglia» 
di Hector Malot e destinato. 
pare, a superare il successo 
di « Heidi » e di « Atlas UFO 
Robot ». vista lunedì 22 ot
tobre senza gli occhialini che 
avrebbero domito far saltare 
il protagonista fuori dal tele
visore, come dice la pubblici
tà. e intitolata ironicamente 
«Bentornato papà», accado
no i seguenti fatti. 

Nella bella vallata delle Al
pi, in un piccolo villaggio di 
povera gente, alle soglie del
l'autunno, compare il bambi
nello Remi con la vacca che 
è la sua grande amica. Suo 
padre è a Parigi a lavorare e 
ogni tanto manda un po' di 
denaro per la moglie e il fi
glioletto. Sopraggiunge l'in
verno e mentre infuria la 
tormenta compare un tale ad 
annunciare che il padre è 
rimasto gravemente ferito sul 
lavoro. 

La primavera trova la po
vera donna e il bambino sen
za un soldo perché non solo 
il padre non ne manda più, 
ma ne chiede per sostenere 
le spese della causa che ha 
intentato al suo padrone spe
rando di ricavare un po' di 
denaro a risarcimento dell'in
fortunio. Così viene venduta 
la vacca e il bambino perde 
l'amica. 

Viene il Giorno del Ringra
ziamento (ma c'è una festa 
simile in Francia?, o gli au

tori giapponesi sono così a-
mericani che trasferiscono le 
feste nazionali dagli USA alla 
vecchia Europa? e già che ci 
siamo: com'è che Remi in 
autunno inoltrato va in cerca 
di carciofi?). Nella povera 
casa non c'è neanche di che 
fare qualche dolce. Per for
tuna vi provvedono i vicini. 
Ma mentre madre e figlio 
fanno festa e mangiano le 
frittelle arriva il padre, zop
po e incattivito come si ad
dice ad un vero proletario 
ottocentesco e maltratta Re
mi, che scappa di casa. 

Al termine della puntata si 
sente la solita musichetta con 
una canzoncina nella auale 
compaiono le parole «Senza 
cena però che allegria». Di
venterà forse molto popolare 
tra i bambini. 

Chi scrive n'ha visto una 
sola puntata e non ne vedrà 
più, ma già soffre di ansia 
all'idea che sicuramente i 
giapponesi scopriranno anche 
il seguito di «Senza fami
glia », che salvo errore si in
titola «In famiglia», e poi, 
chissà, « Le due orfanelle », 
« / due sergenti », tLa por
tatrice di pane», «La cieca 
di Sorrento ». « Genoveffa». 
E ogni volta saranno prodotti 
e smerciati giornalini a fu
metti e inventati giochi a 
premio e altre diavolerie per 
la gioia dei bambini e per un 
costo, pare, per questo lavo
ro, di 10 miliardi che saran
no interamente versati da 
famiglie felici di accontentare 
i loro figli e di servire la 

causa del benessere. E noi 
continueremo a non poter fa
re nulla, ad assistere impo
tenti al perpetuarsi di una 
simile situazione, mentre i 
dirigenti della RAI si crogio
leranno in queste scempiag
gini. 

Aveva certamente torto Pa
solini quando scriveva, poco 
prima di morire, che biso
gnava chiudere la scatola ob
bligatoria. ma cominciamo 
a credere che avesse qualche 
ragione di scrivere parados
salmente nel medesimo arti
colo che si doveva sopprime
re la televisione.- Almeno 
quella dei ragazzi. 

Giorgio Bini 
P.S. — Chi scrive fu rim

proverato da un paio di 
bambini che gli mandarono a 
dire che aveva fatto molto 
male a criticare «Atlas UFO 
Robot». Accetterà di buon 
grado di essere criticato da 
altri bambini per aver detto 
male di questo pasticcio e 
non cambierà idea a nessun 
costo. Anche i bambini hanno 
diritto all'errore, ma non 
possono pretendere che quel
le poche volte che un adulto 
dice qualcosa di giusto cambi 
idea per accontentarli. 

P.P.S. — L'ERf. la casa e-
ditrice della RAI. oltre al 
settimanale «TV Junior», ha 
pubblicato anche il testo di 
«Senza famiglia» con illu
strazioni tratte dal cartone 
animato televisivo e un 
«Manuale delle avventure e 

dei mestieri di Remi», dove 
sono illustrati t mestieri che 
fa il bambino: pastorello, sal
timbanco, minatore, come e-
semplifica il « Radiocorriere » 
e così via. Il programma te

levisivo e la pubblicazione 
meritano di essere segnalati 
al ministro Valitutti. Non s'è 
detto tante volte che bisogna 
cominciare subito a far ap
prezzare il lavoro manuale? 

DI RITORNO DA LENIN
GRADO — Se New York è 
probabilmente la città più ci
nematografata del mondo, Le
ningrado. è forse la più rac
contata. Visitare questa città, 
significa, per il turista non 
completamente digiuno di let
teratura russa, tuffarsi in una 
serie di suggestioni ambien
tali che vanno dal ritrovare la 
prospettiva Nevskij di Gogol 
al riconoscere in certi bassi
fondi i luoghi dei romanzi di 
Dostoevskij: dal rivedere. 
nelle ville e nei parchi, gli 
sfarzosi scenari di Anna Ka-
renino al passare davanti a 
palazzi fatiscenti che potreb
bero benissimo essere la ca
sa dell'accidioso Oblomov di 
Goncarov, e via ricordando. 

Nata come città-manife
sto dell'audace politica di 
Pietro il Grande, nonché co
me città-scommessa da un 
punto di vista ambientale (il 
costruire una città sul delta 
della Neva, in una zona pa
ludosa e malsana) e storico 
(la realizzazione di una me
tropoli europea, all'estremo 
confine di una Russia anco
ra immersa nel sonno delle 
tradizioni) è stata il punto 
d'inizio della più importante 
rivoluzione del secolo, e il 
teatro di uno dei più tragi
ci assedi dell'ultima guerra 
mondiale. 

Reduci da una visita nel
la Leningrado del 1979. an
cora alla vigilia di un'Olim
piade. che ha già avuto mo
do di sparpagliare dovunque 
il proprio simbolo, noi tente
remo. forti (o deboli?) di 
una ineluttabile deformazione 
professionale, di ritrovare le 
precedenti notazioni in una 
analisi di quella che è l'orga
nizzazione spettacolare della 
seconda città dell'URSS — 
teatri, cinema e affini. E an
che una piccolissima guida 
per il turista che vorrà inda
garla in questo aspetto. 

I teatri di prosa sono nu
merosi. come è regola in qua
si tutte le città dell'URSS. I 
principali sono il Teatro Pu-
«kin di piazza Ostrovskij e il 
Grande Teatro Drammatico. 
situato sulla riva della Fon-
tanka. all'incrocio con via Lo-
monosov; entrambi, come 
molti palazzi di questa città. 
costruiti da architetti itaria-
ni: il primo da Carlo Rossi 
nel 1828-32, il secondo da 
Fontana nel 1879. Tra gli al
tri. citeremo il Teatro della 
Commedia, il Teatro del Len-
sovet, e il Teatro del Komso-
mol. uno dei più moderni si
tuato sulla prospettiva Gorkij. 
dietro la fortezza di Pietro 
e Paolo, nel nucleo più antico 
della città. Tutti questi tea
tri hanno un repertorio in
ternazionale, che spazia da
gli autori russi e sovietici ai 
classici stranieri: inuti> ag
giungere che sono tutti stata
li. e che dallo Stato ricevo
no regolarmente sovvenzioni. 

II teatro clie nel periodo 
della nostra visita offriva la 
novità di maggior interesse 
era il Komsomol (dedicato 
all'organizzazione giovanile 
del PCUS. ma gestito dallo 
stato come tutti gli altri): 
ma, come vedremo, si tratta
va di testi interessanti af

frontati con mezzi talvolta 
inadeguati. Jl primo era una 
versione teatrale del Punto 
di vista di Vasilij Suksin. uno 
degli autori letterari e cine
matografici più interessanti 
delle ultime generazioni. Ma 
abbiamo visto qui un Suksin 
annacquato, ridotto nel fina
le a un retorico portavoce 
della bontà e dei valori positi
vi della civiltà contadina: 
quando sappiamo bene che 
in Suksin c'è ben altro, per 
esempio una rigida, amare 
coscienza della difficoltà, per 
chi viene « da fuori >, di in
serirsi in una situazione pre
costituita. sia essa la campa
gna, la città o la società tutta. 

Lo spettacolo più interes
sante era però, senza dubbio. 
Utinaja ochota (in italiano 
Caccia all'anitra) di Alek-
sandr Vampilov. un autore di 
cui, su queste colonne, si è 

già avuta occasione di parla 
re. Ripetiamo qui alcune no 
tizie essenziali: Vampilov è 
scomparso misteriosamente 
cinque anni fa. appena tren 
tacinquenne. Siberiano, ha 
sempre descritto nella sua 
opera teatrale una vita di 
provincia volutamente € picco 
la ». sterile e limitata, spo 
sando le tematiche cecovia
ne e una modernissima spe 
rimentazione strutturale. Uti
naja ochota narra appunto 
la vita squallida di un mode
sto giornalista di pro\incia 
clie giunge fino ad un tenta
tivo di suicidio miseramente 
fallito. E' opera fortemente 
originale per come immer
ge questa non nuova materia 
in una suggestiva struttura a 
flash-back, distanziandola nel 
ricordo e caricandola nel con
tempo di una violenta be 
nefica ironia. 

Manca Vavanguardia 
Ma un dramma, per esse

re giudicato come « spettaco
lo >, meritava forse un allesti
mento in una chiave meno 
usuale e, in ultima analisi. 
banalizzante come quella scel
ta dal direttore artistico del 
Teatro del Komsomol, Opor-
kov, e dal giovane regista 
(tra l'altro amico di Vampi
lov). Slivkin. Una chiave sti
listica oscillante tra un na
turalismo di maniera (la ca
sa con i letti sfatti, il gabi
netto, i mobili rovinati, la re
citazione stesa di quasi tutti 
gli attori) e un simbolismo 
non sufficientemente convin
to (le pareti invisibili, ma ri
spettate dagli attori nei loro 
movimenti: le stoviglie solo 
suggerite dai gesti: la scena 
del finto funerale, giocala co
me un sogno alla Mejerchold). 

E' comunque un fatto die. 
a Leningrado, un teatro co
me la Taganka di Mosca. 
uomini come Ljubimov o co
me Tarkovskij non ci sono. 
non c'è quell'avanguardia che 
in altri luoghi ha modo di 
agire, sia pure tra incompren
sioni e difficoltà. 

Ma un settore dello spetta
colo in cui Leningrado sem

bra decisamente all'avanguar 
Jia, è senz'altro quello del 
balletto, grazie a due teatri. 
il Kirov (da cui a suo tem
po usci una e stella » come 
Nureev) e il Malyj. cioè il 
« piccolo » teatro. Entrambi 
vere e proprie scuole prima 
che passerelle per solisti (al 
Kirov è annessa la scuola 
coreografica « Agrippina Va-
ganova ». probabilmente la 
oiù qualificata dell'URSS), 
Questi due teatri sono in una 
posizione guida in campo sia 
sovietico che mondiale. 

Più sperimentale il Malyj. 
più legato alla tradizione clas
sica il Kirov, ora legati dalla 
persona di Vinogradov, che. 
ex direttore artistico del pri 
mo, è passato da poco a diri
gere il secondo, e che è uno 
dei più aperti e capaci coreo 
grafi del momento. Sia il Ki
rov che il Malyj hanno in re 
pertorio. oltre ai balletti, ope 
re liriche e concerti, ed è 
quasi superfluo aggiungere 
che questi sono i teatri più 
raccomandabili al turista di 
passaggio, la prosa richieden
do una conoscenza della lin
gua per lo meno discreta. 

Il circo va in teatro 
E ora qualche curiosità: in 

primo luogo, il Teatro delle 
Bambole di via Nekrasov. uno 
dei più avanzati in questo 
campo dello spettacolo che 
nell'URSS, ha ricche tradizio
ni; inoltre, il music-hall, re
gno della rivista, e il tea
tro della commedia musicale 
che mette in scena esclusiva
mente operette, un genere che 
in URSS è ancora straordi
nariamente in voga; e, ulti
mo. ma non ultimo il circo. 
che è piuttosto diverso dai no
stri: non dà spettacolo sotto 
un tendone, ma in un tea
tro vero e proprio, e come 
tutti i circhi locali (diverso 
è il famoso Circo Russo, che 
effettua tournée all'estero e 
che è un concentrato dei nu
meri migliori dei vari circhi 
sovietici) non ha molto di 
esotico, basandosi soprattutto 
su numeri «umani» e sull'ad

destramento di animali, di 
ciamo cosi « quotidiani >: nel 
circo di Leningrado, oltre a 
orsi e cavalli, lavorano ca
ni. gatti e perfino un maiale. 

Ancora qualche cenno alla 
Leningrado cinematografica. 
Come in quasi tutte le cit
tà sovietiche, i cinema sono. 
proporzionalmente, molto me
no numerosi dei teatri. E so
no. come del resto i tea 
tri, sempre pieni. I cinema 
più importanti sono sulla Pro
spettiva Nevskij. l'arteria 
principale della parte sud del 
la città, che ospita anche i 
migliori negozi e ristoranti. 
I film sono in maggioranza 
sovietici, ma tra i film stra 
nieri (per lo più non recentis
simi) primeggiano, se può es
sere consolante il saperlo. 
quelli italiani. 

Alberto Crespi 

PROGRAMMI TV 

3 Rete 1 
(C) 12.30 G L I A N T I B I O T I C I 

13,00 A R T E C I T T A ' (C) • «Questa settimana: Mi lano» 
13,30 T E L E G I O R N A L E • Oggi al Parlamento (C) 
14,10 EDUCAZIONE E REGIONI (C) - e Infanzia e territorio» 
17 R E M I (C) - a Addio Chavanon » 
17.25 C'ERA UNA V O L T A , D O M A N I (C) 
17.45 ILLUSION? (C) Disegno animato 
18,00 Q U A N D O E* A R R I V A T A LA T E L E V I S I O N E (C) 
18.30 BALLATA SENZA M A N O V R A T O R E - 7. puntata 
19.00 TG1 CRONACHE (C) 
19.20 T R E N I P O T I E U N M A G G I O R D O M O (C) - a Addio si

gnora Beasley» 
19.45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO (C) • Che tempo fa 
20.40 KOJAK - « I l giudice Mackle » con Telly Savalas (C) 
21.35 S T O R I E ALLO SPECCHIO - Un programma di Guido 

Levi « Stona di Renato N » 
22,05 MERCOLEDÌ* SPORT 
23.00 T E L E G I O R N A L E • Oggi al Parlamento 

3 Rete 2 
1240 PRO E CONTRO (C) 
13 TG2 ORE T R E D I C I 
13.30 ECOLOGIA E SOPRAVVIVENZA 
17,00 LA F A M I G L I A FELICE - Disegni animati (C) 
17,05 CAPITAN HARLOCK - «Stel la cadente» (C) 
1740 IL G E N I O I N ERBA di M Parbot 
18.00 C INETECA-TEATRO «La tradizione dell 'attore» 
1840 DAL PARLAMENTO (C) - T G 2 Sportsera 
1850 SPAZIOLIBERO 
19.05 BUONA SERA C O N . M A C A R I O 

19.45 T G 2 S T U D I O APERTO 
20.40 I COLORI DEL GIALLO • Nuovi autori per un genere 

classico: « Stona senza parole », di D. Crispo e B. Proiet
ti. Regia di B. ProiettL 

21.45 COME ERAVAMO (C) 4. puntata 
22,45 DETECTIVES - « La festa d'addio» 
23,00 TG2 S T A N O T T E 

Q TV Montecarlo 
ORE 17.45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo: 18,20: 
Un peu d'amour, d'amitié et beaucoup de musique; 19.15: Vi
ta da strega; 19.45: Tele menu; 19.50: Notiziario: 20: I sen
tieri del West; 21: Le vie della citta - Film; 2245: La polizia 
non perdona - Film. 

• TV Svizzera 
ORE 18: Per i più piccoli; 18.05 Per l ragazzi; 18,50: Telegior-
naie; 19.05: In casa e fuori; 1945: Se^nl; 20.05: H Regionale; 
2040: Telegiornale; 20.45 Argomenti; 2145: Eugenio Finardi; 
22.25- Mercodeli sport. 
• TV Capodistria 
ORE 19.50: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20.15: Te
legiornale; 2040: Telesport - Calcio; 22,15: La nuora giovane 
film. 

• TV Francia 
ORE 12: Giorno dopo giorno: 12,10: Venite a trovarmi; 12^9: 
Telefilm: 12,45: A 2 - 1. edilzone; 13,50: DS fronte a voi; 15.15: 
Telefilm (7.1; 16.10: Recré A 2; 1840: Telegiornale; 18,50: Gio
co del numeri e letetre: 18.12: Quotidianamente vostro; 19.45: 
Top club; 2045: TV 2: 21,40: Festival di Nancy. 

PROGRAMMI RADIO 

Q Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 19. 21, 23; 6: Sta
notte, stamane; 7.45: La di
ligenza: 8,40: Ieri al parla
mento; 8,50: Istantanea mu 
sleale; 9: Radio anch'io; 11: 
Musicaperta; 1140: Incontri 
musicali del mio tipo; 12,03: 
Voi ed io "79; 14,03: Musical
mente; 14,30: Voglia d'apo
calisse; 15.03: Rally: 15,30: 
Errepluno; 16.40: Alla breve; 
17: Valzer celebri; 17.30: 
Globetrotter; 18: Dylan: un 
po' di più; 18,30: Combina
zione suono: 19.20: Disco con
tro...; 20,05: Peccati muslca-

| 11; 20,40: Taxlcon; 21,03: Un 
giorno d'estate in un giardi
no; 21,40: Carosello musica
le; 22,10: Grl sport tuttoba-
sket; 2245: Europa con noi; 
23,05: Oggi al parlamento. 

U Radio 2 
GIORNALI RADIO: 640. 
740. 840, 940. 1140, 1240. 
13,30. 1640. 18.30. 1940. 22.30; 
6: Un altro giorno musica; 
7.50: Buon viaggio; 9,20: Do
mande a radiodue; 9.45: Fi
glio, figlio mio! 10: Speciale 
Gr2; 10,12: In attesa di. . ; 
11.32: Cinquanta è bello; 
12,10: Trasmissioni regionali; 

12,45: n giorno del successo , 
e poi?; 13,40: Belle epoque 
e dintorni; 14: Trasmissioni 
regionali; 15: Radiodue au
tunno; 1540: Gr2 economia; 
16: Thrilling; 1640: Gr2 po
meriggio; 16,50 Vip; 17.50: Hit 
parade: 18,40: Io la so lunga, 
e voi?; 19.50: Il convegno del 
cinque; 20.40: Spazio X for
mula 2. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,46. 
8.45. 10.45, 12,45. 13.45. 18.45. 
20.45. 23,55; 6: Preludio; 7: TI 
concerto del mattino; 7.30: 
Prima pagina; 8,25: Il con

certo del mattino; 8,45: Suc
cede in Italia; Tempo e stra
de; 9: Concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro donna; 
10,55: Musica operistica; 
11,45: Sperimentazione L: la 
sessualità Infantile; 12.10: 
Long playing; 13: Pomerig
gio musicale; 15.15: Gr tre 
cultura; 1540: Un certo di
scorso musica: 17: L'arte in 
questione; 17.30: Spazio tre; 
21: Venezia: Biennale musi
cale 1979; 22: Sara Coleridge, 
dA « Per le strade di Lon
dra», di Virginia Woolf; 
22.20: Léonard Bernsteln e 
« La primavera » di Schu-
mann; 23: Il jazz. 

ANTEPRIMA TV 

L'indimenticabile 
1956 secondo 
Pietro Ingrao 

«Come eravamo» alle 21,45 sulla Rete 2 

Stasera sulla Rete due ap
puntamento — ormai consue
to — con la quarta puntata di \ 
Come eravamo, il program- ! 
ma di Paquito Del Bosco e i 
Danielle Turone Lantin. con
dotto in studio da] giornalista 
Nicola Cattedra. Partiti — con 
la prima puntata — dall'anno 
cruciale del dopoguerra, il '48 
si arriva ora a quello che è 
definito nella trasmissione 
* l'anno terribile ». il 1956. Lo 
schema di regia è sempre Io 
stesso immagini d'epoca che 
scorrono sullo schermo per 
dare, attraverso frammenti 
variamente accostati, come in 
un caleidoscopio, una Imma
gine complessiva del periodo 
che si rievoca, e — in studio 
— Cattedra che commenta con 
un ospite che fu un protago
nista di quello che si va ve
dendo sullo schermo. 

Diciamo delle immagini. 
Efficaci e di grosso impatto 
emotivo nel primo filmato, 
molto azzeccate e montate 
con originalità, nell'ultimo. E* 
forte l'impressione che si pro
va rivedendo, da 'un cinegior
nale Incom, le fasi della ri
volta ungherese e della sua 
repressione, o lo sbarco del 
soldati anglo-francesi a Suez: 
e serve anche a ricordare cer
te faziosità dell'epoca. Belle 
poi le immagini americane 
dell'anno del rock and roti, 
di Elvls Presley. di James 
Dean, di Marilyn Monroe. di 
Sugar Robinson, della minie

ra di Marcinelle, dell'affonda
mento dilla « Andrea Doria », 

La trasmissione comunque 
è — più che altre volte — 
dominata dall'intervista con 
Pietro Ingrao che in quell'an
no «di passaggio da un'epo
ca all'altra in molti sensi », 
come dice, era direttore del
l'Unità e faceva parte del
la Direzione del Partito. In
grao approfondisce molto l'a
nalisi di quei mesi, di quel 
grande e tesissimo dibattito 
suscitato dalla svolta del X 
Congresso del PCUS, nella si
nistra e nel PCI in partico
lare. Ricorda avvenimenti. 
circostanze, le posizioni inno
vatrici prese allora dal PCI e 
da Togliatti (<r si può dire che 
l'eurocomunismo cominciò a 
nascere allora»), le grandi 
crisi che all'Est come all'O
vest si manifestarono in un 
complesso Intreccio, chiuden
do appunto un'epoca e apren
done una nuova. SI parla an
che — a proposito di certi 
filmati — dell'americanismo 
che invadeva il nostro pae
se. del suo significato, dell'at
teggiamento che rispetto al 
nuovi fenomeni di costume 
assunse allora il PCI. 

Rispondendo all'ultima do
manda. Ingrao dice: « Non 
ho nostalgia per 11 1956. anche 
se Insisto nel dire che fu un 
anno importantissimo: credo 
che tutti slamo andati più 
avanti rispetto ad allora e 
non vorremmo tornare Indie
tro ». 

URSS 

UNITÀ VACANZE 
20162 MILANO 
Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 

00185 ROMA 
Via dei Taur in i n. 19 
Telefono ( 0 6 ) 49.50.141 

OrvMiftratlm* ( Wtfitca tTALTUtlST 

CAPODANNO A MOSCA 
Massimo 35 anni 

ITINERARIO: Milano. Mosca. Milano - TRASPOR 
TO: aereo - DURATA: 5 giorni - PARTENZA: 
29 dicembre. 

Quota futtp compreso Lire 370.000 

CAPODANNO A 
SUZDAL, VLADIMIR e MOSCA 
ITINERARIO: Roma. Milano, Mosca, Suzdal. Via 
dimir. Mosca, Milano. Roma - TRASPORTO: voli 
di linea Aeroflot -+- autopullman - DURATA: 
7 giorni: PARTENZA: 28 dicembre. 

Da Milano L. 483.000 
Da Roma L. 493.000 


